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1. I paesaggi minimi degli spazi aperti urbani

Gli spazi aperti dei nuclei urbani, storicamente in terra battuta, sono stati nel tempo 
trasformati in pavimentazioni in pietra, per migliorare il drenaggio delle acque piova-
ne e facilitare il transito delle persone, degli animali e dei mezzi su ruote.

Nei centri urbani della Valmalenco alcuni spazi aperti sono stati pavimentati in ac-
ciottolato, con l’impiego di ciottoli di forma ovoidale o rotonda, prelevati dai fiumi, po-
sati su battuto in terra, altri sono stati pavimentati con lastre di forma rettangolare, 
soluzione questa impiegata di solito in particolari ambiti dei nuclei storici, come nelle 
aree di maggior passaggio e intorno alle chiese. In contesti di minor pregio il lastricato 
si presentava di forma irregolare per il presumibile uso di parti di scarto di lavorazione.

Nelle vie di collegamento all’interno dei nuclei abitati è stata di solito utilizzata una pa-
vimentazione in selciato, formata da elementi in pietra a spacco di dimensione variabile 
e di grossolana lavorazione. In epoca moderna per la pavimentazione di marciapiedi, di 
strade e camminamenti dei centri storici si sta utilizzando sempre più frequentemente 
cubetti di serpentinoscisto, detti “masselli”, simili per geometria a quelli di porfido.

1.1. Le piazze e gli slarghi pavimentati con acciottolato

Non sono molti gli spazi aperti urbani pavimentati con ciottoli di fiume. Lo sono ad 
esempio la piazza di fronte alla chiesa parrocchiale dei Santi Giacomo e Filippo a Chiesa 
in Valmalenco, parte della via Roma e uno slargo sul fianco della stessa via, la piazzetta 

1. Per essendo frutto di un lavoro comune, Arturo Arzuffi ha steso i testi, Renato Ferlinghetti ha revisionato i testi e 
predisposto il progetto di analisi territoriale. Entrambi hanno svolto le escursioni di terreno e i rilevamenti relativi ai 
paesaggi minimi descritti.

I paesaggi minimi dei nuclei abitati  
e dell’edificato diffuso

Arturo Arzuffi, Renato Ferlinghetti1

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835142737



214

Arturo Arzuffi, Renato Ferlinghetti

di fronte alla chiesa di Sant’Anna nell’omonima frazione nel comune di Torre di Santa 
Maria (Figure 1-3).

Le pavimentazioni in acciottolato sono luoghi esposti a continuo calpestio, che ge-
nera un ambiente molto particolare, in cui accentuate condizioni di stress selezionano 
piante con determinate caratteristiche.

Non sono molte infatti le specie vegetali che hanno sviluppato questa specifica adat-
tabilità ecologica. Sono piante prevalentemente erbacee. Le loro radici penetrano tra 
gli interstizi della pavimentazione sfruttando il terriccio compatto formato di sabbia e 
breccia, o imbrigliando ciò che rimane dallo sgretolamento della malta, nel caso in cui i 
ciottoli siano stati cementati. Sopportano l’aridità e gli sbalzi termici causati dall’insola-
zione diretta, dal riscaldamento e dal raffreddamento dei ciottoli. Le loro foglie e i loro 
fusti presentano strutture atte a resistere alla forte pressione del calpestio.

Presenti inizialmente sui luoghi sterrati di passaggio, le piante dei calpestii, così sono 
chiamate le piante che vivono sulle strade pedonali, sono state successivamente rele-
gate nelle fessure tra le pietre fino a occupare attualmente i ridotti spazi tra i ciottoli2.

La comunità floristica si alterna nel corso della stagione: alcune piante perenni, come 
la Piantaggine maggiore (Plantago major), sono accompagnate da terofite, che durano 
solo una stagione, come la Draba primaverile (Erophila verna) all’inizio della primave-
ra, o l’Acetosella dei campi (Oxalis corniculata) presente nella stagione estiva, per termi-
nare con la Galinsoga comune (Galinsoga parviflora) alle soglie dell’inverno (Figure 4-5).

Lo stress da calpestio non è tollerato da tutte le piante allo stesso modo.
Nei luoghi di maggior passaggio, nel centro della piazzetta e all’ingresso della chiesa 

di Sant’Anna, ad esempio, si insediano piante maggiormente resistenti, con uno svilup-
po del fusticino prostrato al suolo tra un ciottolo e l’altro, quali la Migliarina a quattro 
foglie (Polycarpon tetraphyllum), la Fienarola annuale (Poa annua), la Sagina sdraia-
ta (Sagina procumbens), la Piantaggine maggiore (Plantago major), la Verbena comune 
(Verbena officinalis) e la Sassifraga annuale (Saxifraga tridactylites). Verso il bordo della 
piazzetta, dove il disturbo del calpestio è minore, si insediano specie legate agli ambien-
ti incolti e antropizzati quali il Billeri primaticcio (Cardamine hirsuta), la Peverina a bre-
vi petali (Cerastium brachypetalum), la Peverina annuale (Cerastium semidecandrum), 
la Veronica di Persia (Veronica persica) (Figure 6-7).

Ai piedi del muretto che racchiude la piazzetta si stabiliscono piante che approfit-
tano della maggiore umidità e dell’accumulo di terriccio, come il Centocchio comune 

2. Per la flora degli ambienti antropici si veda: K. Huska, Ecologia urbana, CUEN, Napoli 2000.
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(Stellaria media) e il Tarassaco comune (Taraxacum officinale), i cui semi provengono 
dai prati vicini, l’Iva comune (Ajuga reptans) e la Celidonia (Chelidonium majus).

Il muretto che racchiude la piazzetta ospita una flora più xerotermofila, come la Bor-
racina cinerea (Sedum dasyphyllum), la Borracina bianca (Sedum album), il Geranio di 
San Roberto (Geranium robertianum) e alcune felci rupicole quali l’Asplenio tricomane 
(Asplenium trichomanes) e la Felcetta fragile (Cystopteris fragilis).

1.2. Le piazze e gli slarghi lastricati con lastre in pietra

Gli spazi urbani pavimentati con lastre in pietra in serpentinoscisto, appoggiate sul 
substrato senza l’utilizzo di malta e lasciando interstizi liberi tra una pietra e l’altra, 
si trovano più facilmente nei piccoli borghi meno frequentati, come Scilironi, Cristini, 
Bedoglio, Scaia, Gianni (Figure 8-10).

All’interno del borgo di Scilironi, ad esempio, a lato della strada che attraversa l’abi-
tato si apre uno slargo di fronte a una abitazione, ricoperto di lastre di serpentinoscito 
con vie di fuga non cementate, che consentono alla vegetazione di occupare gli spazi 
liberi. Si è venuto a creare un luogo di gradevole aspetto dove la natura e l’azione antro-
pica hanno trovato un giusto equilibrio (Figura 11).

Si è formato un consorzio vegetale composto da alcune essenze tipiche dei calpe-
stii come la Piantaggine maggiore (Plantago major), la Sanguinella comune (Digitaria 
sanguinalis), la Fienarola annuale (Poa annua) e il Centocchio comune (Stellaria media). 
Essenze dei prati circostanti hanno arricchito la fitocenosi con Loglio comune (Lolium 
perenne), Tarassaco comune (Taraxacum officinale), Cariofillata comune (Geum urbanum) 
e Trifoglio ladino (Trifolium repens). Nei pressi del muro della mulattiera che fiancheg-
gia lo slargo si sono inserite essenze legate agli ambienti più caldi e asciutti come la Ve-
triola minore (Parietaria judaica), il Trifoglio campestre (Trifolium campestre) e il Fora-
sacco rosso (Anisantha sterilis). La Buddleja (Buddleja davidii) e la Saeppola canadese 
(Erigeron canadensis) sono alcune delle specie esotiche che hanno avuto la vitalità di 
inserirsi nel contesto vegetale.

Anche a Marveggia, uno slargo all’inizio del paese si presenta pavimentato con lastre 
di serpentinoscito accostate lasciando libere le linee di fuga (Figura 12).

Il consorzio vegetale che si è consolidato al suo interno presenta essenze tipiche dei 
calpestii, come riscontrato a Scilironi, quali Piantaggine maggiore (Plantago major), 
Sanguinella comune (Digitaria sanguinalis) e Fienarola annuale (Poa annua). Lo slargo, 
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affacciandosi sull’esterno del borgo, ha ricevuto un maggiore contributo dagli habitat 
della valle. Ad esempio, dagli ambienti incolti aridi sono giunte l’Erba medica lupulina 
(Medicago lupulina), il Poligono centinodia (Polygonum aviculare), la Borsapastore comu-
ne (Capsella bursa-pastoris) e l’Achillea millefoglie (Achillea millefolium). I giardini e le 
aiuole hanno arricchito la fitocenosi con la Pratolina comune (Bellis perennis) e la Radic-
chiella capillare (Crepis capillaris), mentre i prati hanno contribuito con il Trifoglio pra-
tense (Trifolium pratense), il Trifoglio ladino (Trifolium repens) e la Piantaggine lanciuola 
(Plantago lanceolata). Perfino gli orti hanno concorso ad arricchire la biodiversità con 
l’Euforbia catapuzia (Euphorbia lathyris), coltivata con la credenza che allontani le talpe 
dalle colture, accompagnata dall’invasiva Galinsoga comune (Galinsoga parviflora).

A ridosso della parete dell’abitazione vicina cresce la Celidonia (Chelidonium majus), 
pianta dei muri, e le essenze ruderali Farinello comune (Chenopodium album) e Ortica 
comune (Urtica dioica), con le esotiche Lepidio della Virginia (Lepidium virginicum) e 
Saeppola canadese (Erigeron canadensis) (Figure 13-14).

1.3. Le strade interne pavimentate con acciottolato

La pavimentazione ad acciottolato con sassi arrotondati di fiume è utilizzata anche 
in alcune vie interne e di accesso ai centri urbani (Figura 15). Ad esempio, le strade di 
ingresso a Scilironi e all’antico borgo di Cagnoletti presentano una pavimentazione di 
ciottoli con corsi di pietre nella mezzeria per lo scolo dell’acqua.

La pendenza del tracciato favorisce il fluire dell’acqua determinando il formarsi di 
un ambiente maggiormente xerotermofilo rispetto agli acciottolati delle piazze.

Sulla strada per Cagnoletti, ad esempio, favorite anche dall’esposizione soleggiata del 
tracciato, oltre all’immancabile Piantaggine maggiore (Plantago major), troviamo nella 
parte centrale, luogo di maggior calpestio, la Borracina Bianca (Sedum album), la Borra-
cina acre (Sedum acre) e la Gramigna indiana (Eleusine indica), esotica in rapida espan-
sione su tutto il territorio nazionale (Figura 16).

Sui bordi della strada prendono possesso degli interstizi tra i ciottoli la Cinquefoglia 
argentata (Potentilla argentea), essenza dei prati aridi e delle rupi soleggiate, la Radic-
chiella capillare (Crepis capillaris), la Fienarola annuale (Poa annua) e il Geranio vol-
gare (Geranium molle), essenze tipiche degli incolti. Il Tarassaco comune (Taraxacum 
officinale) e il Trifoglio ladino (Trifolium repens) specie dei prati limitrofi, preferiscono 
la zona più riparata vicino al bordo della via (Figura 17).
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La parete del muretto, che accompagna la strada sulla sinistra salendo verso l’abita-
to, è arricchita dalle felci Cedracca comune (Ceterach officinarum), Asplenio tricomane 
(Asplenium trichomanes) e Polipodio comune (Polypodium vulgare) a cui si affiancano la 
Borracina Bianca (Sedum album), la Borracina cinerea (Sedum dasyphyllum) e l’Assenzio 
vero (Artemisia absinthium), pianta ruderale legata agli ambienti xerofili.

Alla base del muretto, la Canapetta comune (Galeopsis tethrait) e la Vetriola comune 
(Parietaria officinalis), piante legate ad ambienti maggiormente nitrofili e freschi, si in-
sediano sul sottile substrato che la percolazione dell’acqua ha creato alla base del muro.

La strada per Scilironi in acciottolato, sul fondovalle, è invece poco soleggiata e subi-
sce una riduzione termica anche dal continuo scorrere delle acque del vicino torrente 
Mallero (Figura 18).

Tra i ciottoli al centro della strada dove si attua la maggior parte del calpestio cresco-
no le piante più resistenti alla pressione: Piantaggine maggiore (Plantago major), Fiena-
rola annuale (Poa annua), Centocchio comune (Stellaria media) e Sanguinella comune 
(Digitaria sanguinalis).

Ai bordi della strada, dove il calpestio è meno frequente, prendono posto alcune es-
senze del bosco sovrastante quali la Fragola comune (Fragaria vesca), Il Paleo silvestre 
(Brachypodium sylvaticum) e la Cariofillata comune (Geum urbanum).

Il muro di protezione a monte della strada che la separa dal bosco ospita specie di 
ambienti più freschi: le felci Asplenio tricomane (Asplenium trichomanes) e Felcetta 
fragile (Cystopteris fragilis), l’Arabetta maggiore (Arabis turrita) e la Betulla verrucosa 
(Betula pendula).

All’ingresso del paese, la presenza delle case fa sentire la propria benevola influenza 
termica favorendo la presenza di specie più termofile quali la Borracina cinerea (Sedum 
dasyphyllum), la Borracina bianca (Sedum album), la Borracina massima (Hylotelephium 
maximum subsp. maximum) e la Vetriola minore (Parietaria judaica).

Anche a Primolo alcune strade interne all’abitato sono lastricate con ciottoli di fiu-
me, presentando nella mezzeria una striscia di cubetti di pietra che oltre ad agevolare 
lo scorrimento dell’acqua piovana facilita la percorrenza dei passanti.

L’intervento di ripristino delle vie, fatto di recente, ha comportato purtroppo il riem-
pimento di malta nell’intercapedine tra i ciottoli creando un’ulteriore difficoltà all’inse-
diamento della flora.

Nonostante questo, un consorzio floristico complesso sta colonizzando le vie acciot-
tolate, partendo dai bordi e inserendosi negli spazi liberi lasciati dalla disgregazione 
della malta.
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Ritroviamo le essenze tipiche dei calpestii quali la Piantaggine maggiore (Plantago 
major), le cariofillacee Migliarina a quattro foglie (Polycarpon tetraphyllum) e Sagina 
sdraiata (Sagina procumbens) e le graminacee Fienarola annuale (Poa annua) e Grami-
gna indiana (Eleusine indica).

Le specie tipiche degli incolti rimangono sui bordi dove il calpestio è minore, senza 
avventurarsi troppo al centro, come la Peverina annuale (Cerastium semidecandrum), 
la Piantaggine lanciuola (Plantago lanceolata), il Grespino dei campi (Sonchus arvensis) 
e la Gramigna rampicante (Cynodon dactylon), in condivisione con le specie dei pra-
ti, quali il Tarassaco comune (Taraxacum officinale), il Bambagione aristato (Holcus 
mollis), il Trifoglio ladino (Trifolium repens) e il Nontiscordardimé minore (Myosotys 
arvensis), che colora il passaggio di azzurro. Si aggiungono essenze più termofile, qua-
li la Borracina cinerea (Sedum dasyphyllum), la Piantaggine pelosa (Plantago media), il 
Timo goniotrico (Thymus pulegioides) e perfino fiori dei nostri giardini come la Pratoli-
na (Bellis perennis).

1.4. Le scalinate e le rampe lastricate dei centri abitati

Le mulattiere di collegamento tra i centri abitati nell’attraversamento dei nuclei ur-
bani presentano una pavimentazione in selciato molto curata. Nel caso di percorsi in 
salita, sono state spesso realizzate scalinate con elementi in pietra disposti a coltello e 
alzate in massello dello stesso materiale (Figure 19-20).

Un consorzio vegetale particolare ha colonizzato queste scalinate. La parte in piano, 
sollecitata dal calpestio, accoglie la presenza di essenze resistenti alla pressione come 
la Piantaggine maggiore (Plantago major), la Fienarola annuale (Poa annua) e la Sangui-
nella comune (Digitaria sanguinalis).

Tra la pedata e l’alzata, dove l’acqua di percolamento ristagna maggiormente e dove 
si accumula un sottile strato di detrito, si posizionano essenze ruderali come l’Ortica 
comune (Urtica dioica), il Centocchio comune (Stellaria media) e la Saeppola canadese 
(Erigeron canadensis), a cui si aggiungono specie dei prati come il Tarassaco comune 
(Taraxacum officinale).

Sull’alzata si insediano essenze dei muri come le piccole felci Asplenio tricomane 
(Asplenium trichomanes) e Felcetta fragile (Cystopteris fragilis), la Borracina cinerea 
(Sedum dasyphyllum) e il Geranio di San Roberto (Geranium robertianum) (Figura 21).

Le rampe e le scalinate esposte a Nord risentono di un clima particolarmente fresco 
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e umido così da favorire la crescita di una flora sciafila. Ad esempio, a Cagnoletti (Figu-
ra 22) una scalinata stretta tra due case presenta sulla pedata, oltre al muschio, essenze 
tipiche di boschi freschi come il Paleo silvestre (Brachypodium sylvaticum), l’Erba maga 
comune (Circaea lutetiana), la Cariofillata comune (Geum urbanum), la Felce maschio 
(Dryopteris filix-mas) e perfino una plantula di Frassino maggiore (Fraxinus excelsior). 
Sull’alzata, dove si presentano condizioni di aridità tipiche dei muri, crescono essen-
ze rupicole come il Geranio di San Roberto (Geranium robertianum), la Felcetta fragile 
(Cystopteris fragilis) e l’Asplenio tricomane (Asplenium trichomanes). Essenze ruderali 
si insediano ai bordi dei gradini: la Balsamina minore (Impatiens parviflora), l’Ortica co-
mune (Urtica dioica) e il Tarassaco comune (Taraxacum officinale) (Figure 23-25).

1.5. I marciapiedi, le strade e i camminamenti lastricati in cubetti in pietra

Per la copertura di marciapiedi e di strade nei centri storici, come la via Milano in 
Chiesa in Valmalenco, sono stati utilizzati cubetti di serpentinoscisto, simili per geome-
tria a quelli di porfido. Nella via Don Gatti a Caspoggio i due materiali vengono abbinati, 
la parte centrale è serpentinoscisto e i lati sono in porfido. Una malta cementizia fissa i 
blocchetti alla base sottostante ostacolando l’inserimento della flora tra un blocchetto e 
l’altro (Figure 26-27)

Nei punti dove la malta ha però dato segni di cedimento ha iniziato a inserirsi una 
flora particolare, ben adattata agli ambienti aridi.

Ad esempio, a Torre di Santa Maria lungo il marciapiede di fronte alla Scuola Prima-
ria si sono già insediate l’Acetosella dei campi (Oxalis corniculata), il Becco di grù comu-
ne (Erodium cicutarium), la Panicella di Barrelier (Eragrostis barrelieri) e la Sanguinella 
comune (Digitaria sanguinalis), accompagnate dall’esotica Saeppola canadese (Erigeron 
canadensis) (Figure 28-29).

2. I paesaggi minimi dell’edificato

2.1. I tetti

Le abitazioni in Valmalenco hanno prevalentemente tetti in legno a due falde con 
coperture in lastre di pietra. Il materiale lapideo utilizzato è il serpentinoscisto, una 
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pietra da secoli coltivata nelle cave della valle. La scistosità piana di questa roccia dona 
alla pietra una notevole fissilità, cioè una grande facilità di essere divisa in lastre piane 
molto sottili.

La lavorazione delle lastre porta a due prodotti diffusi nella Valle: la Piöda di spesso-
re mediamente di circa uno, due centimetri, di forma regolare quadrata o rettangolare, 
utilizzata nei fabbricati moderni, e il Ciatùm da tèc, una lastra dalla forma irregolare 
e con uno spessore maggiore, con una resistenza più elevata agli agenti atmosferici ri-
spetto alla pioda. Questo tipo di lastre veniva un tempo impiegato per la copertura dei 
tetti utilizzando una posa irregolare che conferiva unicità e originalità a ogni singolo 
manufatto. Gli spigoli delle lastre venivano smussasti sui bordi, con un’operazione de-
nominata “sbarbatura” (Figure 30-33)3.

I tetti di antichi fabbricati nei borghi più periferici, come Bedoglio, Melirolo, Gianni, 
Scilironi, Cagnoletti, sono stati lentamente colonizzati da una flora peculiare e presen-
tano attualmente un consorzio floristico degno di attenzione.

Licheni e muschi sono stati i primi a insediarsi sulle lastre di serpentinoscisto dei tet-
ti creando successivamente la possibilità all’instaurarsi di una flora più esigente.

Le falde esposte a nord sono state occupate dalle felci Asplenio tricomane (Asplenium 
trichomanes) e Polipodio comune (Polypodium vulgare), tipiche di ambienti rupicoli fre-
schi e umidi e dal Geranio di San Roberto (Geranium robertianum), essenza comune 
anche sui muri. Le falde invece esposte a un irraggiamento solare più intenso hanno 
dato vita a un insediamento di piante con foglie succulente, atte a resistere alla siccità, 
come la Borracina Bianca (Sedum album), la Borracina cinerea (Sedum dasyphyllum) e il 
Semprevivo maggiore (Sempervivum tectorum) (Figure 34-36). I tetti di abitazioni ormai 
abbandonate e quindi senza più una manutenzione ordinaria, ad esempio molte case 
nel borgo di Dagua, hanno accolto anche specie dei prati aridi come i Cappellini delle 
praterie (Agrostis capillaris) e il Dente di leone (Leontodon sp.).

La presenza della Lucertola comune (Podarcis muralis), predatrice di invertebrati, 
dimostra che in questi consorzi vegetali si è instaurata una complessa rete alimentare 
(Figure 37-38).

3. Per l’utilizzo delle lastre in pietra nella copertura dei tetti si veda: A. Masa, A Chiesa un tempo “si andava a 
Giovello”… Le piode della Valmalenco dal 1300 a oggi, Mevio, Sondrio 1994, p. 142.
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2.2. Le strutture murarie e gli stoccaggi di lastre all’interno dei nuclei abitati

Negli antichi borghi oltre alle abitazioni in pietra, si evidenzia la presenza di muretti 
a secco a sostegno di orti, rampe di scale, slarghi di accesso alle abitazioni private e la 
costruzione in pietra di ripostigli per attrezzi (Figure 39-40).

C’è anche l’abitudine, nei piccoli borghi come Cristini, Vetto, Pedrotti, di accatastare 
piastre per un eventuale uso secondario negli angoli di slarghi a ridosso delle abitazio-
ni (Figure 41-42).

Questa varietà di strutture murarie ha consentito alla flora di instaurarsi tra gli inter-
stizi delle pietre creando un particolare consorzio vegetale.

Per esempio, a Marveggia, i muri rivolti a sud, sud-ovest presentano un gradiente 
climatico più favorevole, facilitando in tal modo l’instaurarsi di specie legate alle rupi 
e ai muri caldi come la Cinquefoglia fragola-secca (Potentilla micrantha), la Borraci-
na massima (Hylotelephium maximum subsp. maximum), la Vetriola minore (Parietaria 
judaica), l’Asplenio ruta di muro (Asplenium ruta-muraria) e la Celidonia (Chelidonium 
majus).

Nei luoghi più freschi o interessati dal percolamento dell’acqua crescono le felci 
Asplenio tricomane (Asplenium trichomanes) e Felce femmina (Athyrium filix-femina).

Essenze ruderali come Billeri primaticcio (Cardamine hirsuta) e Acetosella di Dillenius 
(Oxalis dillenii) si affiancano sulle pareti con alcune specie sfuggite dai giardini come 
alcune Campanule (Campanula sp.) (Figure 43-44).

Alla base dei muri, dove la maggior umidità e i depositi di terriccio creano un habitat 
particolare, si insediano essenze dei margini e degli incolti quali l’Euforbia minore 
(Euphorbia peplus), la Gramigna dei boschi (Elymus caninus), il Crespigno degli orti 
(Sonchus oleraceus), la Sanguinella comune (Digitaria sanguinalis), la Cinquefoglia co-
mune (Potentilla reptans) e l’Ortica comune (Urtica dioica).

Una flora così numerosa e varia è risorsa nutritiva per numerosi invertebrati, preda-
ti dall’immancabile Lucertola comune (Podarcis muralis).

Sui muri esposti a nord invece è presente un consorzio vegetale che si è evoluto su 
habitat più freschi.

A Cagnoletti, per esempio, alcune pareti di abitazioni esposte a nord sono rivestite 
abbondantemente di muschio e ospitano le rupicole Asplenio tricomane (Asplenium 
trichomanes) e Borracina cinerea (Sedum dasyphyllum).

Alla base si insediano essenze di bosco come la Fienarola dei boschi (Poa nemoralis) e 
di luoghi umidi come il Trifoglio ladino (Trifolium repens). Essenze del prato, come l’Er-
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ba mazzolina (Dactylis glomerata) e il Tarassaco comune (Taraxacum officinale) si alter-
nano alle graminacee degli incolti quali la Sanguinella comune (Digitaria sanguinalis) e 
la Fienarola annuale (Poa annua) (Figura 45).

2.3. Le scale esterne delle abitazioni

Quasi tutte le antiche case hanno l’accessibilità ai piani superiori attraverso una 
scala esterna al fabbricato. Basta passeggiare per le vie di Ganda, di Marveggia, di 
Zarri, di Gianni, borghi non ancora stravolti dall’ultima urbanizzazione, per render-
sene conto.

Scalini fatti di lastre di serpentinoscisto, lavorate sulla superficie e ai bordi, spesse 
quattro–cinque centimetri, di lunghezza e larghezza variabili, a seconda della necessità 
e dello spazio disponibile, appoggiano di solito su un manufatto costituito da blocchi di 
pietra assemblati a secco, senza utilizzo di malta, per facilitare l’ingresso ai piani supe-
riori (Figure 46-49).

Una ricca vegetazione colonizza questi manufatti, favorita dai numerosi anfratti di-
sponibili e dal microclima che si instaura all’interno dei centri abitati che protegge la 
flora dai venti e dagli eventi climatici più rigidi.

A Marveggia, per esempio, una doppia scala a servizio del primo piano presenta nel-
la parte più fresca, esposta a nord, una flora dei boschi ombrosi e freschi come la Fie-
narola compressa (Poa compressa), la Cariofillata comune (Geum urbanum), l’Asplenio 
tricomane (Asplenium trichomanes) e il Frassino maggiore (Fraxinus excelsior), albero 
dalle spiccate capacità pionieristiche in habitat freschi e umidi.

Nella parte esposta a sud si sono insediate invece essenze dei muri legate ad am-
bienti più aridi e caldi, come la Borracina bianca (Sedum album), la Borracina cinerea 
(Sedum dasyphyllum), l’Asplenio ruta di muro (Asplenium ruta-muraria), l’Asplenio tri-
comane (Asplenium trichomanes), la Cedracca comune (Ceterach officinarum), la Felcet-
ta fragile (Cystopteris fragilis) e il Geranio di San Roberto (Geranium robertianum).

Alla base dei gradini trovano spazio piante degli habitat ruderali e marginali come 
la Gramigna dei boschi (Elymus caninus), la Sanguinella comune (Digitaria sanguina-
lis), la Saeppola canadese (Erigeron canadensis), il Centocchio comune (Stellaria me-
dia), l’Ortica comune (Urtica dioica) e il Tarassaco comune (Taraxacum officinale) (Fi-
gure 50-53).
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2.4. I manufatti in abbandono

I manufatti abbandonati e caduti in rovina, purtroppo numerosi man mano che ci 
si allontana dai centri abitati facilmente raggiungibili dalla strada, sono oggetto dell’in-
staurarsi di una flora particolare (Figura 54)4.

All’Alpe Pirlo, ad esempio, una piccola costruzione in rovina e abbandonata è stata 
col tempo colonizzata da un consorzio vegetale dove ogni specie ha occupato l’area me-
glio adatta al proprio stato evolutivo.

La Felce femmina (Athyrium filix-femina) ad esempio, specie tipica di boschi ombro-
si e di megaforbieti ha occupato la base interna e fresca dei muri, il Polipodio comune 
(Polypodium vulgare), tipico delle rupi, si è stanziato sui muri interni, non troppo espo-
sti al sole, l’Epilobio a foglie strette (Epilobium angustifolium), specie degli incolti e dei 
ghiaioni si trova tra i clasti rovinati all’interno del manufatto e l’Ortica (Urtica dioca) 
abitante degli incolti nitrofili cresce là dove si è accumulato materiale più fine.

3. I paesaggi minimi delle fontane e dei lavatoi

Le fontane hanno sempre avuto un ruolo di vitale importanza per l’approvvigiona-
mento pubblico dell’acqua, prima della realizzazione degli acquedotti pubblici5.

In Valmalenco ogni borgata aveva la propria fontana, spesso più di una. Capillare in-
fatti era la presenza, nei punti più idonei del tessuto urbano, dei punti dove rifornirsi 
d’acqua per i molteplici usi della vita quotidiana. Molto spesso le fontane erano affian-
cate da lavatoi o da abbeveratoi, in modo da separare gli usi e da non contaminare l’ac-
qua da bere (Figure 55-56).

Attualmente questi manufatti, pur avendo perso ormai il loro uso tradizionale, rap-
presentano la preziosa testimonianza del tessuto storico, artistico e culturale dei bor-
ghi. Infatti le fontane sono state costruite con arte e hanno rappresentato luoghi di ag-
gregazione e di incontro.

Le fontane venivano realizzate in pietra ed erano costituite per la maggior parte da 

4. Per il recupero del patrimonio edilizio rurale e ambientale si veda: E. Tompetrini, P. Vaschetto, C. Cola, F. Ferreto, 
Manuale per il recupero e la valorizzazione dei patrimoni ambientali rurali del GAL Valli del Canavese, Tipografia 
Valdostana, Aosta 2016.

5. Per gli studi e il recupero architettonico delle fontane storiche si veda: M.T. Aganetti, Caratteri architettonici e stori-
co culturali nel territorio del Gal Baldo-Lessinia, Comunità montana della Lessinia – Comunità montana del Baldo, Bosco 
Chiesanuova 2013.
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una vasca rettangolare formata dall’assemblaggio di lastre e blocchi, tenuti insieme da 
incastri o graffe in ferro impiombati.

Di solito, una colonna in pietra sormontava la parte centrale della vasca sostenendo 
la bocchetta di erogazione dell’acqua. Quasi sempre, due barre in ferro parallele colle-
gavano la colonna alla lastra opposta e servivano da base d’appoggio per i secchi men-
tre venivano riempiti (Figure 57-59).

La maggior parte delle fontane hanno perso la colonna in pietra, sostituita da un 
semplice tubo in metallo da cui sgorga l’acqua. All’inizio del secolo scorso inoltre molti 
manufatti in pietra sono stati sostituiti con fontane, lavatoi e abbeveratoi in cemento 
(Figura 60).

Attorno alle fontane si formano consorzi vegetali particolari, determinati dal conte-
sto geografico in cui è collocata la fontana, dall’umidità dovuta allo scorrere continuo 
dell’acqua e dal selciato, che di solito circonda la struttura.

La percolazione dell’acqua favorisce la crescita di piante igrofile alla base della fon-
tana e lungo lo scolo che ne deriva, mentre il selciato facilita l’instaurarsi di essenze le-
gate agli ambienti del calpestio.

Le fontane addossate a una parete si arricchiscono anche di una flora rupicola (Fi-
gure 61-63).

Lungo l’antica mulattiera tra Cristini e Melirolo, ad esempio, una fontana alimenta 
sia il lavatoio che l’abbeveratoio. Quest’ultimo è formato da una eccezionale monolito.

La presenza dell’acqua che percola alla base della fontana favorisce la crescita di 
piante igrofile come la Veronica beccabunga (Veronica beccabunga), la Menta romana 
(Mentha spicata), l’Equiseto dei campi (Equisetum arvense) e quelle dei prati umidi quali 
la Panace comune (Heracleum sphondylium) e il Geranio silvano (Geranium sylvaticum).

Piante dei prati limitrofi arricchiscono il corteggio floristico con la Fienarola comune 
(Poa trivialis), l’Avena altissima (Arrhenatherum elatius), il Trifoglio pratense (Trifolium 
pratense), il Caglio bianco (Galium album), il Tarassaco comune (Taraxacum officinale) e 
la Silene rigonfia (Silene vulgaris).

Sulle pareti del muretto che protegge la fontana dal declivio retrostante crescono 
essenze delle rocce e dei muri, quali la Borracina rupestre (Sedum rupestre), l’Asplenio 
tricomane (Asplenium trichomanes), la Felce maschio (Dryopteris filix-mas) e le più co-
muni Celidonia (Chelidonium majus) e Geranio di San Roberto (Geranium robertianum) 
(Figura 64).

Lungo la strada che da Torre di Santa Maria porta all’Alpe Arcoglio, presso la località 
Prà Curati esiste una fontana con funzione anche di abbeveratoio (Figura 65).
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La posizione a Nord–Est del sito e la percolazione dell’acqua hanno favorito l’instau-
rarsi tra le pietre che rivestono il manufatto di essenze della flora rupicola, come la Fel-
cetta fragile (Cystopteris fragilis) e l’Asplenio tricomane (Asplenium trichomanes), dei 
boschi freschi come il Polipodio comune (Polypodium vulgare) e perfino dei ghiaioni di 
alta quota come l’Arabetta alpina (Arabis alpina).

Ai piedi della fontana, la Ventaglina giallo-verde (Alchemilla xanthochlora) e il Ra-
nuncolo strisciante (Ranunculus repens) si avvantaggiano dell’umidità del suolo.

L’abitato di Bedoglio invece, posizionato a Sud–Ovest, beneficia di un maggior irrag-
giamento solare e di un clima più mite. Le piante che colonizzano il muro in pietra su 
cui si appoggia la fontana risentono della temperatura più elevata, ospitando essenze 
legate a climi più caldi come la Borracina bianca (Sedum album) e l’Aptenia cordifolia 
(Mesembryanthemum cordifolium), pianta dalle foglie succulente sfuggita dai giardini 
(Figura 66 e Figura 67).

I lavatoi erano i luoghi dove le persone si recavano per lavare i panni. Sono vasche di 
forma rettangolare, fortemente allungate. La caratteristica che li contraddistingue sono 
i piani inclinati, un tempo realizzati in pietra, a volte arricchiti da assi di legno, come 
ad esempio a Primolo, per facilitare le attività di pulizia degli indumenti (Figure 68-69).

I manufatti erano costruiti in pietra come quello che fa bella mostra a Bedoglio. In 
seguito molti sono stati sostituiti con strutture in cemento come ad esempio a Scilironi 
(Figura 70).

Spesso si trovano accostati a una fontana, di cui ne utilizzano l’acqua di scolo, così 
come a Cagnoletti, a Vetto, a Scaia, a Zarri, o sono posti in modo speculare rispetto alla 
colonna da cui zampilla l’acqua, ad esempio nel maggengo Prabello sopra Caspoggio, o 
a Gualtieri (Figura 71).

Gran parte dei lavatoi presenta una tettoia, al fine di riparare dagli agenti atmosferi-
ci le persone che vi facevano il bucato.

La vegetazione alla base di questi manufatti è presente soprattutto in quelli privi di 
tettoia, in quanto la mancanza di acque meteoriche impedisce la crescita delle piante.

Il suolo attorno ai lavatoi è di solito pavimentato con ciottoli o con lastre di pietra 
per facilitare il lavoro delle donne. Tra una lastra e l’altra o tra i ciottoli cresce una flo-
ra caratterizzata da specie adatte alle zone di calpestio quali la Piantaggine maggio-
re (Plantago major), la Draba primaverile (Erophila verna), la Migliarina a quattro fo-
glie (Polycarpon tetraphyllum), la Fienarola annuale (Poa annua) e la Sagina sdraiata 
(Sagina procumbens) (Figure 72-74).
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Figura 1. Piazzetta della chiesa di S. Anna, nell’omonima frazione, pavimentata in acciottolato.

Le piazze e gli slarghi pavimentati con acciottolato

Figura 2. Piazza in acciottolato di fronte all’ingresso della Chiesa parrocchiale di Chiesa in Valmalenco.
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Figura 3. Slargo di via Roma pavimentato in acciottolato a Chiesa in Valmalenco.

Figura 4. Piantaggine maggiore e Fienarola annuale, piante tipiche dei calpestii,  
lungo l’acciottolato di Via Roma a Chiesa in Valmalenco.
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Figura 5. Tra i ciottoli presso la fontana all’inizio di via Secchione in Chiesa in Valmalenco  
ha trovato rifugio anche la Galinsoga comune.

Figura 6. La Sassifraga annuale, piccola e preziosa pianta protetta,  
cresce tra i ciottoli della piazza della Chiesa di S. Anna.

Figura 7. Un angolo della piazza di fronte alla Chiesa parrocchiale di Chiesa in Valmalenco  
intensamente colonizzato dalla graminacea Fienarola annuale.

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835142737



229

I paesaggi minimi dei nuclei abitati e dell’edificato diffuso 

Figura 8. Piccola piazzetta in località Cristini pavimentata con lastre di serpentinoscito.  
Nelle linee di fuga trovano spazio essenze tipiche dei calpestii.

Le piazze e gli slarghi lastricati con lastre in pietra

Figura 9. Piccolo slargo lastricato a Bedoglio.
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Figura 10. Piccolo slargo di fronte ad una abitazione a Gianni.

Figura 11. Piazzetta lastricata a Scilironi.
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Figura 12. Slargo con lastre di serpentinoscito di fronte ad una abitazione a Marveggia.

Figura 13. Slargo lastricato di fronte a una abitazione in località Pedrotti.

Figura 14. Piccola piazzetta a Primolo pavimentata con lastre di serpentinoscito. 
 Nelle fessure le graminacee esprimono tutto il vigore primaverile.
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Figura 15. Strada interna a Primolo pavimentata in ciottoli con striscia centrale in cubetti di serpentinoscisto.  
La vegetazione dai bordi, dove minore è la pressione da calestio, si protende verso il centro della via.

Le strade interne pavimentate con acciottolato

Figura 16. Strada in acciottolato  
che dall’antico borgo  

scende alla chiesa di Cagnoletti.

Figura 17. Una flora complessa  
si è insediata tra i ciottoli della strada  

tra l’antico paese Cagnoletti e la Chiesa.
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Figura 18. Strada di ingresso a Scilironi in acciottolato.
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Figura 19. Strada interna  
alla contrada Scilironi.

Le scalinate e le rampe lastricate dei centri abitati

Figura 20. Rampa di scale completamente inerbita  
a Ca’ Bianchi.

Figura 21. Scalinata a Primolo. L’alzata dei gradini è colonizzata dalla Borracina cinerea.
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Figura 22. Strada interna a Cagnoletti.  
L’esposizione a nord favorisce la crescita  

di una flora sciafila.

Figura 23. Alla frazione Mussi le recenti scalinate  
in cemento sono prive la vegetazione che si abbarbica 

invece sui muri di sostegno delle rampe.

Figura 24. A Pedrotti la vegetazione  
si concentra ai bordi delle scalinate  

dove minore è la pressione del calpestio.

Figura 25. Rampe di scale  
in acciottolato  

a Chiesa in Valmalenco.
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Figura 26. Strada lastricata con cubetti di serpentinoscisto a Tornadri.

I marciapiedi, le strade e i camminamenti lastricati in cubetti in pietra

Figura 27. Via Milano a Chiesa in Valmalenco, lastricata con cubetti di serpentinoscisto.
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Figura 28. L’Acetosella dei campi e il Becco di grù comune  
fioriscono tra i cubetti di serpentinoscisto lungo il marciapiede a Torre Santa Maria.

Figura 29. La Panicella di Barrelier sul marciapiede a Torre Santa Maria.  
La modalità di crescita appiattita al suolo consente a questa pianta di sopravvivere alla pressione del calpestio.
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Figura 30. Tetti ricoperti da Ciatum de tèc a Cagni.

I tetti

Figura 31. Particolare di una copertura in Ciatum de tèc di una casa a Cagni.  
Le differenze pezzature delle lastre e l’asimmetria della posa rende unica ogni copertura con queste pietre.
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Figura 32. Tetti in Piode della nuova urbanizzazione lungo la strada per Cagni. L’uguaglianza delle pezzature  
delle piastre e la regolarità della posa, pur nella loro armonia, rendono tutte le coperture simili tra di loro.

Figura 33. All’Alpe Prabello la differenza tra i tetti in Piode e quelli con i Ciatum de tèc si nota immediatamente.
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Figura 34. Tetti delle case di Dagua ricoperte da uno spesso strato di muschio  
e dal Semprevivo maggiore.

Figura 35. Tetto di una abitazione a Melirolo colonizzato da una spessa coltre  
di muschio e dalla Borracina bianca.

Figura 36. Tetto di un ripostiglio degli attrezzi a Cristini ricoperto da muschio  
e da una folta colonia di Polipodio comune.
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Figura 37. Caselli del latte all’Alpe Prabello coperti dai Ciatum de tèc.

Figura 38. I tetti dell’antico insediamento di Melirolo sono ricoperti dall’indistruttibile Ciatum de tèc  
colonizzati da un consorzio vegetale peculiare.
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Figura 39. Muro in pietra a secco a sostegno di uno slargo a Primolo, ricoperto dalla piccola felce Asplenio tricomane.

Le strutture murarie e gli stoccaggi di lastre all’interno dei nuclei abitati

Figura 40. A Ca’ Bianchi un muro di sostegno offre la possibilità di crescita a numerose specie degli ambienti freschi, 
come le felci Asplenio tricomane e Felcetta fragile e la Fragola di bosco.
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Figura 41. Stoccaggio di lastre di pietra a ridosso di una parete nell’abitato di Cagnoletti.

Figura 42. Stoccaggio di lastre di pietra a Cristini colonizzato da un ricco consorzio vegetale.
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Figura 43. Muro di sostegno all’interno dell’abitato di Melirolo. La posizione riparata e umida  
consente la crescita di ben tre specie di felci: l’Asplenio tricomane, la Felcetta fragile e la Felce maschio.

Figura 44. Asplenio tricomane, piccola felce presente su quasi tutte le pareti dei muri a secco.

Figura 45. Muro di un’abitazione a Cagnoletti, rivolto a Nord, colonizzato da essenze di ambienti sciafili.
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Figura 46. Intrico di scale in pietra nella ripida Dagua.

Le scale esterne delle abitazioni

Figura 47. A Spriana due rampe di scale di accesso ai piani superiori  
di due abitazioni separate dalla strada hanno origine da un unico sostegno.
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Figura 48. A Vetto la rampa delle scale si giova di un grosso masso addossato alla parete della casa.  
Tra un clasto e l’altro si è insediata una ricca flora dominata dalla felce Asplenio tricomane.

Figura 49. A Vassalini una recente scala poggia su un antico manufatto in pietra. È evidente la ricca vegetazione  
sul manufatto antico e la completa assenza di piante sui gradini recentemente costruiti.
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Figura 50. Una scala a Torre Santa Maria ospita essenze rupicole come la Borracina maggiore  
e la più piccola Borracina cinerea e piante dei prati come il Tarassaco comune.

Figura 51. Le scale di accesso ai piani superiori sono di solito addossate alla parete dell’abitazione per non ostacolare  
il passaggio sulla strada. A Cristini una scala in pietra è arricchita dalla felce Asplenio tricomame.
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Figura 52. Scala in pietra a Vassalini. La Vegetazione, composta da Borracina maggiore,  
Asplenio tricomane e Geranio di San Roberto colonizzano preferibilmente il limite tra la pedata e l’alzata dei gradini  

e i bordi con la parete della casa, dove minore è il calpestio.

Figura 53. La parete del muro di sostegno della scala è luogo ideale per le felci.  
A Scaia una scala è ricoperta dall’Asplenio tricomane, dall’Asplenio ruta da muro, mentre la Felce femmina,  

al riparo, gradisce luoghi con maggior umidità.
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Figura 54. Manufatti abbandonati a Cagnoletti.

I manufatti in abbandono
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Figura 55. Fontana con la vasca in pietra a Tornadri, abbinata ad un lavatoio di recente costruzione in cemento.

I paesaggi minimi delle fontane e dei lavatoi

Figura 56. La fontana di recente costruzione in cemento al centro della piazzetta a Scaia è abbinata a un lavatoio.
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Figura 57. La fontana a Zarri è abbinata al lavatoio protetto da una tettoia. La vasca della fontana  
è realizzata dall’assemblaggio di lastre e blocchi di pietra, tenute insieme da incastri o graffe in ferro.

Figura 58. Fontana nell’antico borgo abbandonato di Cagnoletti.  
Una vegetazione ruderale circonda la vasca in lastre e blocchi di pietra.
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Figura 59. Fontana con la vasca in pietra a Galtieri. Il fondo attorno alla fontana è in terra battuta,  
colonizzato dalla vegetazione dei prati e dei calpestii.

Figura 60. Nuova fontana con lavatoio all’Alpe Prabello.
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Figura 61. La fontana a Gianni è addossata alla parete costruita in blocchi di pietra a sostegno del pendio.  
Un complesso consorzio vegetale circonda l’intera fontana.

Figura 62. Fontana in pietra a Marveggia. La parte antistante la fontana è colonizzata da erbe dei prati e dei calpestii.
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Figura 63. Una vasca in pietra raccoglie l’acqua alla fontana di Cagnoletti.

Figura 64. Il lavatoio tra Cristini e Melirolo immerso nella vegetazione primaverile.
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Figura 65. In località Pra’ Curati una fontana con funzione anche di abbeveratoio  
ospita negli interstizi delle pietre un’interessante flora rupicola.

Figura 66. I lavatoi erano spesso abbinati ad una fontana di cui utilizzavano l’acqua di scolo.  
Un esempio è il lavatoio a Bedoglio con piani inclinati in pietra.  

Il muro su cui si appoggiano la fontana e il lavatoio ospita un’interessante flora rupicola.
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Figura 67. L’acqua delle fontane è fonte di sussistenza per molti piccoli animali.  
A Cagnoletti le api vengono a bere alla fontana.

Figura 68. Lavatoio con piani inclinati in pietra al riparo di una tettoia a Cagnoletti.
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Figura 69. Il lavatoio a Primolo presenta due tavole di legno sui piani inclinati  
per facilitare il lavaggio della biancheria.

Figura 70. A Scilironi il recente lavatoio in cemento è protetto da una tettoia  
rendendo difficile qualsiasi relazione con la vegetazione.
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Figura 71. Fontana con lavatoio costruita in cemento presso il maggengo Prabello, sopra Caspoggio,  
divenuto ormai centro abitato di residenze estive.

Figura 72. A Vetto il lavatoio di recente costruzione, riparato da una solida struttura,  
riceve l’acqua della fontana adiacente.
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Figura 73. Una fontana di recente costruzione e l’attiguo lavatoio in struttura di cemento in località Franscia.

Figura 74. Nella frazione Gianni il lavatoio è inserito in una nicchia del pendio,  
la cui parete è protetta da un muro di sostegno colonizzato da un consorzio vegetale complesso.
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Collana
Le radici di una identità

Per comprendere l’essenza della montagna
bisogna liberarsi da molti stereotipi che la
cultura mediatica contemporanea ci propone
incessantemente. La montagna italiana non
è il luogo della natura incontaminata, l’ultimo
paradiso terrestre o il contesto bucolico dove
vivere in piena libertà le proprie attività fisiche.
La nostra montagna è un ambiente complesso,
risultante dall’interazione costruttiva tra uomo
e natura, deposito pressoché infinito di fatiche
e di sapienze, frutto di un percorso di coevo-
luzione tra la dinamica dei processi naturali,
le risorse naturali, le abilità tecniche culturali,
creative dell’uomo. 
Il volume illustra le Radici del paesaggio del-
la Valmalenco, in particolare descrive l’evolu-
zione del manto vegetazionale, sulla base delle
fonti documentarie e degli archivi naturali,

con particolare attenzione a quello forestale e
al ruolo primario svolto localmente dal larice.
Descrive lo stretto rapporto tra pietre, oppor-
tunità economiche, architettura vernacolare
e volto dei luoghi, affronta le radici dell’inse-
diamento e il ruolo del castello di Caspoggio
fulcro territoriale della valle. Aspetto innova-
tivo del testo è il passare dai grandi quadri
ambientali alla trama fine del paesaggio, se-
guendo il filo conduttore dei paesaggi minimi.
Il risultato è la descrizione della valle a una
grana sottile, finora mai applicata; l’emergere
di una forte integrazione tra sistemi antropici
e quelli naturali, integrazione geo-storica che
ci sollecita alla riconciliazione ecologica al fine
di affrontare nel modo più adeguato i marcati
cambiamenti che anche i sistemi montani
dovranno affrontare nel prossimo futuro.
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